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Valtesse 
Sant’Antonio Valverde

Colognola

Quante associazioni 
e gruppi informali coinvolti?

39
Valtesse

Sant’Antonio
Valverde

Colognola

30

69

Realtà coinvolte

24
Non culturali

Culturali

6

30

Privato pro�t

4

24
Privato no pro�t

Pubblico

2

30

29
Non culturali

Culturali

10

39

Pubblico

4 

31
Privato no pro�t

Privato pro�t

4 

39
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Valtesse Sant’Antonio Valverde

Colognola

Con quale grado di partecipazione 
le realtà coinvolte siedono

alla Rete di quartiere?

Saltuaria

2

19
Non partecipano

18
Attiva

Saltuaria

5

13
Non partecipano

Attiva

12

40 le azioni

foto di M
arco Pesenti, Atom

ika production
foto di C

hiara Sem
perboni

41dialogo con i quartieri



04 LE AZIONI

IL MANTELLO DI
ARLECCHINO IN
FIERI



La raccolta delle sto�e, 
l’avvio di “Interspecies”, di 
“Fa ‘lsò tép” e delle opere 
d’arte digitale.
Tramite una call nazionale 
promossa grazie alla 
collaborazione di 
Miniartextil e Fondazione 
Bortolaso Totaro Sponga 
sono state selezionate due 
giovani artiste visuali italiane, 
Simona Anna Gentile e Lisa 
Martignoni.
I loro progetti,“Fa ‘lsò tép” e 
“Interspecies”, che hanno 
avuto la curatela di Giovanni 
Berera, sono stati proposti 
rispettivamente per Piazza 
Emanuele Filiberto a 
Colognola e per la Greenway 
di Valtesse S.Antonio 
Valverde.

A   febbraio 2022     il Mantello 
ha cominciato ad essere 
operativo e a farsi conoscere 
dagli abitanti. Il TTB  è 
intervenuto nei punti 
nevralgici del quartiere per 
incontrare quante più 
persone possibili e, 
attraverso brevi incursioni 
teatrali, ha informato gli 
abitanti, anche distribuendo 
volantini, sui giorni e gli orari 
previsti per la “raccolta delle 
sto�e porta a porta”: gli 

attori del TTB, insieme alle 
altre realtà artistiche del 
quartiere, sono passati sotto 
le case, nei cortili, nelle 
scuole, nei centri di 
aggregazione per barattare 
un canto, una storia, un 
frammento teatrale con un 
pezzo di sto�a.
Grazie al coinvolgimento di 
tutte le realtà appartenenti 
alla Rete e alle azioni di 
promozione da parte degli 
attori, la festosa 
partecipazione è stata 
imponente, gli abitanti hanno 
risposto con entusiasmo e 
divertimento, lanciando le 
sto�e, che venivano raccolte 
in grandi lenzuola, dai balconi 
delle case. Nel week-end 
dedicato di �ne febbraio è 
stato raccolto tutto il 
materiale necessario per 
l’opera d’arte tessile. 

A    inizio marzo   , nei due 
di�erenti quartieri, sono 
cominciati i lavori per la 
realizzazione dell’opera 
d’arte: gruppi di lavoro, 
composti da volontari, si sono 
organizzati per tagliare, 
cucire, dipingere, preparare le 
sto�e diretti da Simona Anna 
Gentile e Lisa Martignoni che, 
contestualmente, hanno 
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raccolto storie e 
testimonianze degli abitanti 
necessarie al loro lavoro ma 
anche alla creazione del 
Mantello Digitale ad opera di 
MiDi Motori Digitali.
Altri gruppi di cittadini si sono 
organizzati per preparare le 
strutture tecniche utili 
all’allestimento di 
“Interspecies” e “Fa ‘lsò tép”.
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LA FESTA



52 le azioni

La Festa. Giugno 2022.
Dopo quasi un anno e mezzo 
di lavoro costante nei 
quartieri (   marzo 2021     - 
giugno 2022    ), che ha 
coinvolto TTB, Hg80, le Reti, 
gli abitanti, le associazioni, 
gli artisti, Teatro Due Mondi 
di Faenza come gruppo 
ospite e altri gruppi cittadini 
invitati a collaborare, a 
giugno 2022     sono state 
quattro le azioni, quattro 
risultati tutti con�uiti in un 
momento unitario: una 
settimana di Festa durante 
la quale tutto il lavoro 
sotterraneo svolto nei mesi 
precedenti è emerso come la 
punta di un grande iceberg: il 
Festival Di�uso, la messa in 
loco e l’inaugurazione 
dell’opera d’arte tessile, 
l’inaugurazione del 
Mantello Digitale e, a 
chiusura, lo spettacolo 
partecipato.

Il Festival Di�uso. 
Dal 6 al 9 giugno a Valtesse S. 
Antonio Valverde;
dal 13 al 16 giugno a 
Colognola.
Dato il risultato della sua 
composizione, a posteriori il 
Festival Di�uso potrebbe 
essere de�nito come una 

“liturgia artistica delle ore”. 
Sono stati infatti cinquantatré 
gli interventi (ventinove a 
Valtesse S. Antonio Valverde e 
ventiquattro a Colognola), 
cinquantatré   gli spettacoli, i 
concerti, le narrazioni, gli 
omaggi spettacolari che per 
quattro giorni e quattro 
notti si sono impadroniti 
dello spazio-tempo della 
quotidianità dei due 
quartieri dall’alba al 
tramonto, �no alla notte. 

I due festival hanno 
dimostrato che si può 
realizzare l’impossibile 
quando gli artisti, investiti 
del ruolo di negoziatori, 
tessono relazioni con la 
propria comunità. 
Sono stati eventi che  hanno 
omaggiato il lavoro, come  le 
azioni teatrali delle 4:00 del 
mattino nei due pani�ci di 
Valtesse e Colognola, o quelle 
per i lavoratori delle fabbriche 
e dei supermercati, delle 
aziende agricole e ¸oreali; 
sono state visite guidate a 
luoghi inconsueti: parchi o 
castelli generalmente chiusi 
al pubblico e aperti a tutti per 
l’occasione; sono state azioni 
che hanno avuto il compito di 
interpretare alcuni disagi 
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dei quartieri come piazza  
Piazza S.Antonio a Valtesse, 
di fatto un parcheggio, che  è 
stata completamente 
liberata dalle auto per 
quattro giorni e quattro notti 
e investita di spettacoli 
quotidiani, oppure l’edicola 
chiusa a Colognola, che è 
stata oggetto di un �ash mob 
allo scopo di sensibilizzare la 
cittadinanza sulla sua 
importanza sociale; sono 
stati spettacoli che hanno 
omaggiato lo studio, perché 
sono entrati  nelle scuole e 
nelle biblioteche, lo svago, 
perché si è lavorato nei 
luoghi di aggregazione e nei 
parchi; spettacoli che sono 
entrati  nei luoghi delle 
di�coltà come i centri 
pubblici e privati delle 
disabilità o del disagio 
sociale; che hanno 
trasformato i luoghi 
leggendoli in maniera 
imprevedibile, come il 
laboratorio dell’artista del 
ferro di Valverde divenuto per 
una notte un café chantant 
realizzato tra gli attrezzi del 
mestiere, le cascine in rovina 
o l’antico e abbandonato 
lavatoio di Colognola che 
sono divenuti palcoscenici 
per il teatro.

E ancora vale la pena 
ricordare i due progetti che 
hanno attraversato i quattro 
giorni del Festival: “Sentieri 
d’acqua” che ha fatto 
scoprire agli 
spettatori-cittadini dei 
quartieri gli angoli segreti e 
bellissimi del torrente Morla e 
“I luoghi della peste” che ha 
inteso omaggiare in modo 
ironico e un po’ irriverente i 
numerosi memento mori, 
luoghi che ricordano un 
lontano passato che in 
qualche modo è tornato 
tristemente di attualità. E 
in�ne è doveroso ricordare gli 
omaggi all’alba: canti di buon 
auspicio eseguiti alle 5:30 del 
mattino, cerimonie di augurio 
per la buona riuscita del 
lavoro di tutti.

Gli eventi del Festival Di�uso 
sono stati segnalati in loco dai 
dipinti del gruppo di pittura 
di Valtesse, realizzati 
appositamente per “Il 
Mantello di Arlecchino” con il 
prof. Mangone.
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Quante iniziative realizzate?

Incontri conoscitivi

34

Interviste

11

70
Incontri organizzativi

22
Interviste per

la realizzazione
delle opere d’arte

tessile e digitale

44
Spettacoli e iniziative pubbliche

Laboratori 
con le scuole

6

Appuntamenti
per la creazione 

dell’opera tessile

28

Incontri conoscitivi

33

Interviste

11

58
Incontri organizzativi

42
Interviste per

la realizzazione
delle opere d’arte

tessile e digitale

30
Spettacoli e iniziative pubbliche

Appuntamenti
per la creazione 

dell’opera tessile

32
Laboratori con le scuole

4
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Quanti eventi al Festival
Di�uso nei due quartieri?

Quante realtà partecipanti al Festival
Di�uso nei due quartieri?

23
Colognola

Valtesse
Sant’Antonio

Valverde

29

52

11
Colognola

Valtesse
Sant’Antonio

Valverde

15

26

 di cui 7 culturali 

8 non culturali 
 di cui 4 culturali 

7 non culturali 
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 di cui 134 culturali 

21 non culturali  di cui 55 culturali 

43 non culturali 

98
Colognola

Valtesse
Sant’Antonio

Valverde

155

253

Quante persone coinvolte delle realtà 
partecipanti al Festival Di�uso 
nei due quartieri?

14
Colognola

Valtesse
Sant’Antonio

Valverde

23

37

Quanti luoghi intercettati dal Festival
Di�uso nei due quartieri?
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Quanti spettatori alla Festa nei due
quartieri?

Quanti spettatori al Festival
Di�uso nei due quartieri?

250
Colognola

Valtesse
Sant’Antonio

Valverde

450

700

il 42% dei 
partecipanti
proviene dal 
quartiere

760
Colognola

Valtesse
Sant’Antonio

Valverde

950

1710
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indirizzato l'organizzazione 
delle iniziative in luoghi e 
spazi del quartiere sensibili a 
diverse tematiche sociali. 
Tre iniziative si sono svolte 
all'interno o nelle immediate 
vicinanze di spazi in cui 
risiedono o si svolgono 
attività sociali, ovvero una 
Struttura Psichiatrica e due 
Appartamenti di residenzialità 
leggera per persone con 
disabilità. 
Due esibizioni si sono svolte in 
luoghi inusuali e parte del 
patrimonio storico e culturale 
del quartiere, come l’ex 
Lavatoio e l’Istituto Suore 
Orsoline. 
Due sono state invece le 
esibizioni organizzate 
all'interno di attività 
commerciali e negozi di 
vicinato, tra le quali il pani�cio 
Antico Forno, con un 
interventi spettacolare alle 
4.00 del mattino, o la cascina 
Santinelli, storica cascina del 
quartiere dove è stato 
allestito uno spettacolo 
teatrale.

Commento sui dati di 
Valtesse Sant’Antonio 
Valverde.

Vi è stata una maggiore 
attivazione delle realtà 
culturali con una media di 
presenze decisamente 
elevata delle realtà non 
culturali. Questo quadro è in 
linea con le aspettative di 
progetto, perchè le 
centocinquantasette 
persone coinvolte 
attivamente sono per la 
maggior parte artisti che si 
sono esibiti. 

Il dato più interessante è la 
partecipazione alle attività 
organizzative, in media circa 
due persone     per realtà, 
tendenzialmente i referenti.

Commento sui dati di 
Colognola.

La partecipazione attiva di 
realtà non culturali ha 
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04.a

a cura di Giovanni Berera

LA FESTA

L’OPERA D’ARTE
TESSILE



Gli artisti sono più sensibili degli 
altri, importano la so�erenza e la 
gioia di un mondo imperfetto, le 
processano, le riformulano come 
arte e le esportano, alleviando la 
loro tristezza e aumentando il 
nostro piacere. Un esempio di 
simbiosi perfetta.

Eric Weiner

Se si dovesse racchiudere in 
poche parole il risultato più 
signi�cativo di un progetto 
come “Il Mantello di 
Arlecchino”, si dovrebbero 
prendere in prestito quelle di 
Weiner: una simbiosi 
perfetta. Tra artisti e 
comunità, tra arte e vita, tra 
creatività e coesione. 
A partire dalla fase di avvio 
del progetto, sono stati 
selezionati i due concept 
ritenuti più adatti ad avviare 
processi di cooperazione 
artistica nei quartieri, in cui 
un ruolo fondamentale 
doveva essere svolto dai 

residenti, resi coautori 
dell’opera e del suo sviluppo 
creativo, a partire dai loro 
vissuti. Gli abitanti hanno 
preso parte al progetto, in 
primis, attraverso il dialogo, la 
collaborazione e l’incontro 
con le artiste. 

Non è un caso che in entrambi 
i quartieri siano state 
realizzate opere di �ber art, 
utilizzando tessuti donati dai 
cittadini, che poi sono stati 
intrecciati, cuciti e ricamati. 
Sono materiali e tecniche 
artistiche che 
simbolicamente rimandano a 
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narrazioni, legami, intrecci e 
relazioni. Tessuti come 
tranches de vie. 

Le due installazioni, infatti, 
sono il risultato non solo di 
centinaia di ore di lavoro, ma 
di un processo complesso ed 
entusiasmante in cui molti 
cittadini hanno messo in 
gioco il loro potenziale 
emotivo, relazionale e 
creativo. 

Oltre alla qualità estetica, le 
opere si connotano per un 
profondo valore sociale. 
Esse sono frutto di un 
fruttuoso duplice movimento 
che il progetto ha messo in 
luce: la creatività ha 
contribuito a ricostruire 
dopo il tempo terribile 
dell’isolamento sanitario 
una comunità coesa, che si 
è riscoperta fondata sulla 
convivenza e gli scambi tra 
persone diverse per età, 
cultura, provenienza. 
E, viceversa, è risultato 
evidente che un quartiere 
coeso è un grande stimolo 
per gli artisti, attratti per loro 
natura da quei luoghi del 
mondo favorevoli 
all’ispirazione. 

Una perfetta simbiosi, 
appunto. 

A Valtesse Sant’Antonio 
Valverde “Interspecies”.
Interspecies è il titolo 
dell’opera d’arte tessile 
proposta per Valtesse S. 
Antonio Valverde da Lisa 
Martignoni, artista visuale 
nata in Svizzera nel 1994. 
Diplomata come Textile 
Designer al CSIA di Lugano si 
è laureata al corso triennale di 
Arti visive presso l’Accademia 
di Belle Arti di Bologna, 
completando il percorso 
formativo con la laurea 
magistrale in Arti Visive 
presso la stessa Accademia.

Dopo la raccolta delle sto�e 
di     febbraio 2022    , i tessuti 
sono stati portati nel 
laboratorio allestito nell’ex 
asilo di Valverde per essere 
tagliati e suddivisi per 
colore da un gruppo di 
volontarie. I cittadini, oltre 
alle sto�e, hanno donato 
parole per loro importanti o 
signi�cative, per dare vita al 
“Vocabolario del Quartiere”: 
una raccolta di termini che 
compongono il lessico 
simbolico e reale, 
personale e condiviso della 
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comunità, un raccoglitore 
delle voci degli abitanti, un 
insieme di storie, pensieri, 
ricordi, impressioni, visioni di 
una realtà complessa e vitale 
come quella di un quartiere. 

Le parole donate sono state il 
risultato di interviste, 
laboratori nelle scuole o nei 
parchi, chiacchierate al bar e 
dal parrucchiere, momenti 
informali di incontro, cene, 
aperitivi e pranzi nelle case 
dei residenti. Sono state 
scritte sulle sto�e con 
diversi colori e diverse 
calligra�e, sono state 
ricamate da mani di�erenti 
su ogni singolo pezzo di 
tessuto e intrecciate 
pazientemente tra loro per 
dare forma all’opera d’arte.

Due le azioni che hanno reso 
protagonisti i cittadini: 
intrecciare e seminare, gesti 
antichi, atti di pazienza e di 
speranza. Dieci i semi, 
realizzati in ferro e tessuto, 
che gli abitanti hanno 
seminato nel loro quartiere, 
a�dando ad ognuno di essi 
una parola: relazioni, 
memoria, sogni, macerie, 
cura, eredità, partecipazione, 
natura, fragilità, futuro. Dieci 

parole/seme da a�dare alla 
terra e da coltivare perché 
producano i frutti migliori.

Interspecies è 
un’installazione site-speci�c 
di arte partecipata realizzata 
da Lisa Martignoni insieme 
agli abitanti dei quartieri di 
Valtesse Sant’Antonio e di 
Valverde, a cura di Giovanni 
Berera e Simona Pasinelli.
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3
Realtà culturali
coinvolte nell’organizzazione
della raccolta delle sto­e
e dei relativi interventi artistici

4
Realtà non culturali
coinvolte nell’organizzazione
della raccolta delle sto­e

Realizzazione Interspecies.
Raccolta delle sto�e

16

14
INTERVENTI
ARTISTICI

3
GIORNATE DI
RACCOLTA

SPAZI DEL 
QUARTIERE

250
PERSONE A FARE
DA PUBBLICO
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1
dedicato 

alle persone
adulte 

del quartiere

4
nelle scuole

2
nei parchi
del quartiere

1
con il 
Basket
Valtexas

LABORATORI
Coinvolgimento delle persone
in incontri mirati

CARTOLINE
Coinvolgimento delle persone
porta a porta

INTERVISTE
a persone che vivono il
quartiere quitidianamente

160
PERSONE 
PARTECIPANTI
AI LABORATORI

Realizzazione Interspecies.
Raccolta delle parole

COME      É AVVENUTA
LA RACCOLTA?

479
PAROLE
RACCOLTE

22
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Realizzazione Interspecies.

3
2
GIORNI A
SETTIMANA

24
DONNE DEL 
QUARTIERE
HANNO FATTO 
DA “SARTE”

3
ARTISTI DEL
FERRO HANNO
REALIZZATO
LE STRUTTURE
DEI SEMI

MESI DI
LAVORO

76 la festa

foto di archivio TTB

77l’opera d’arte tessile



foto di C
hiara Sem

perboni
foto di C

hiara Sem
perboni

78 la festa

quattordici moduli di cinque 
metri ciascuno, per un totale 
di settanta metri lineari. Ogni 
modulo ha raccolto tre 
dipinti maggiori che hanno 
raccontato storie del 
quartiere, incorniciati da 
centinaia di piccoli disegni 
su sto�a realizzati dai 
bambini e dalle bambine del 
quartiere. 

I quarantadue dipinti maggiori 
sono stati realizzati su disegni 
originali di Simona Anna 
Gentile. In essi l’artista ha 
giocato con i generi 
tradizionali della pittura e 
della narrazione, 
contaminandoli con forme 
artistiche più recenti: da un 
lato, i fumetti, la Pop art e la 
pittura votiva, dall’altro le 
leggende popolari, la 
descrizione 
documentaristica, il racconto 
autobiogra�co. 

L’artista ha generato nuove 
immagini, sintetizzando e 
fondendo riferimenti 
iconogra�ci eterogenei. È 
capitato così di vedere citati 
in una sola composizione una 
pala d’altare rinascimentale e 
l’immagine di copertina di un 
album di Notorius Big.

A Colognola “Fa ‘lsò tép”.
Fa ‘lsò tép è il titolo dell’opera 
d’arte tessile proposta per 
Colognola da Simona Anna 
Gentile, artista visuale nata a 
Taranto nel 1993. Dopo aver 
conseguito il diploma in 
restauro delle opere 
pittoriche, si è specializzata 
nelle arti pittoriche presso 
l'Accademia di Belle Arti di 
Lecce. 

“Fà ‘l sò tép’’ si ispira 
all’Arazzo di Bayeux, 
capolavoro d’arte tessile 
medievale dedicato alle 
gesta di Guglielmo il 
Conquistatore, e racconta, su 
settanta metri di sto�a cucita 
e dipinta, la vita quotidiana 
del quartiere e dei suoi 
abitanti, la loro memoria e il 
loro futuro.
Come in pellicola 
cinematogra�ca sull’arazzo 
di Simona Anna Gentile 
abbiamo visto scorrere la 
vita di Colognola. 

L’opera è il risultato 
dell’assemblaggio delle 
sto�e donate dai residenti 
che sono state composte 
dall’artista e cucite da un 
gruppo di sarte del 
quartiere. Il risultato sono 
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Tutto è nato con la richiesta 
di storie che avevano “fatto il 
loro tempo”. Tutto è �nito con 
la convinzione che quelle 
storie stanno ancora facendo 
il nostro tempo.

Fa ‘lsò tép è un’installazione 
site-specic di arte 
partecipata realizzata da 
Simona Anna Gentile insieme 
agli abitanti del quartiere di 
Colognola, a cura di 
Giovanni Berera e Arianna 
Lenzi.
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4
Realtà culturali
coinvolte nell’organizzazione
della raccolta delle sto­e
e dei relativi interventi artistici

14
Realtà non culturali

coinvolte nell’organizzazione
della raccolta delle sto­e

Realizzazione Fa ‘lsò tép.
Raccolta delle sto�e

13

6
INTERVENTI
ARTISTICI

3
GIORNATE DI
RACCOLTA

SPAZI DEL 
QUARTIERE

200
PERSONE A FARE
DA PUBBLICO
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6
DONNE DEL 
QUARTIERE
HANNO FATTO 
DA “SARTE”

INTERVISTE
a persone che vivono il
quartiere quitidianamente

COINVOLGIMENTO 
DELLA SCUOLA
Istituto Comprensivo Muzio

Realizzazione Interspecies.
Storie e disegni del quartiere

COME      É AVVENUTA
LA RACCOLTA?

300
STOFFE DISEGNATE
DA BAMBINE E
BAMBINI 

42

12 REALIZZATI DA
ARTISTI LOCALI

30 DA SIMONA
ANNA GENTILE

42
DIPINTI TOTALI
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a cura di MiDi Motori Digitali

04.a LA FESTA

IL MANTELLO
DIGITALE



Interspecies
Dalle parole “donate” dai 
cittadini è nata anche l’opera 
digitale ispirata a 
“Interspecies”: per ogni seme 
un tema e per ogni tema uno 
sciame di parole, che 
rimandano a racconti e 
mondi diversi.

Nell’opera digitale ogni 
seme si apre agli occhi di chi 
lo esplora o�rendo 
casualmente parole che a 
loro volta regalano una 
citazione, un riferimento 
letterario, musicale o 
poetico.  
Ad accompagnare questo 
viaggio nel prato surreale che 
ospita i semi, il suono della 
pandora (strumento 
cordofono a pizzico) e le voci 
che raccontano le storie 
del quartiere, di ieri e di 
oggi.

Entrando nel sito de “Il 
Mantello di Arlecchino” si può 
accedere alla sezione 
dedicata ad “Interspecies” 
dove è possibile addentrarsi 
nell’esplorazione: si sceglie 
un seme, si lascia che il caso 
porti le parole e, 
selezionandone una tra 
quelle con la scritta più 

marcata, si scopre cosa 
racconta. 
Per vivere a pieno 
l'esperienza dell'opera si deve 
azionare l’audio e ascoltare il 
racconto celato in ogni seme.

Fa ‘lsò tép 
Nell’opera digitale ispirata a 
“Fà ‘l sò tép”, l’arazzo di 
Simona Anna Gentile prende 
la forma di un mazzo di carte: 
le illustrazioni dell’artista, 
ridisegnate da lei stessa in 
formato digitale, 
sostituiscono i più classici 
Due di cuori e Asso di picche 
o, se preferite, l’Appeso, il 
Papa, il Matto. Come in un 
vero mazzo da gioco, che 
viene mescolato e poi 
distribuito, il giocatore 
genera ad ogni clic una 
sequenza inaspettata e 
sempre diversa di 
immagini, storie e suoni che 
raccontano Colognola e le 
sue storie.
Per visualizzare l’opera 
digitale, si pesca una carta 
lasciando che il caso scelga 
una illustrazione e la sua 
storia.
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PaSsaggio SOnoro
Il Mantello Digitale si è nutrito 
di una ulteriore azione, 
particolarmente dedicata a 
Colognola: camminando per 
il quartiere è stato possibile 
ascoltare i    quarantuno 
racconti, disseminati su   
tre percorsi    , legati ad 
alcuni luoghi particolari. 

Un mosaico di voci, storie e 
ricordi raccolti dagli abitanti, 
che ha guidato gli spettatori 
per vie, strade e sentieri del 
quartiere. 

Un’occasione per ri-scoprire 
il quartiere, i suoi spazi, le sue 
contraddizioni, i suoi pregi e i 
suoi tesori nascosti; 
un’esperienza �sica 
attraverso luoghi parlanti, 
ri-signi�cati dalle memorie 
di persone che in quei posti 
hanno “fatto il loro tempo”.

Una “passeggiata interattiva” 
fruita attraverso le cu�e 
dello smartphone ideata e 
curata da Michele 
Cremaschi.
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04.a LA FESTA

VALTESSE, 
UN PICNIC 
ARTISTICO
NEL VERDE



Lo spettacolo partecipato 
realizzato per il quartiere di 
Valtesse S.Antonio Valverde 
dell’11 giugno   , è stato 
intitolato “Valtesse, un picnic 
artistico nel Verde” con la V 
di verde maiuscola ad 
indicare la sottile rivalità, a 
volte giocosa a volte più 
seria, sperimentata tra le 
due aree dello stesso 
quartiere. Lo spettacolo è 
stato proposto in forma di un 
vero e proprio picnic 
artistico: gli spettatori, seduti 
attorno a venticinque 
candide tovaglie nell’area 
della Greeway di Valverde, 
hanno goduto di azioni 
musicali, narrative e 
spettacolari combinate tra 
loro secondo una logica volta 
a stimolare reazioni 
emotive, a catturare 
l’attenzione dello spettatore 
piuttosto che a seguire un �lo 
narrativo.

Protagonisti sono stati gli 
artisti e le associazioni del 
quartiere; lo spettacolo ha 
inteso mettere in evidenza 
relazioni tra professioni, 
arti e mestieri che 
abitualmente avvengono in 
luoghi separati e che sono 
stati inseriti e annodati tra 

loro in una unica cornice 
spettacolare, in modo da 
comporre un’unica comune 
sinfonia che, in ultima analisi, 
ha rappresentato l’incontro 
dell’intera comunità.
 
Per preparare lo spettacolo 
comune durante i mesi 
invernali, ventitré realtà, 
circa centocinquanta 
persone, si sono 
generosamente rese 
disponibili a numerose prove 
di intreccio per realizzare le 
undici scene      dello 
spettacolo.

1)Prologo: parata dell’Uva 
Fogarina. Al suono dei 
musicisti di Pane&Guerra, 
Teatro Tascabile e Teatro 
Due Mondi, una grande e 
colorata parata d’apertura 
guidata da Arlecchino in 
forma di Pazzariello, 
raggiunge l’area dello 
spettacolo, la cui scenogra�a 
naturale è arricchita dai 
grandi e colorati semi di 
sto�a di Lisa Martignoni e 
da un seme per grandezza 
simile agli altri ma 
costituito di rami secchi di 
vite intrecciati tra loro. Alla 
parata partecipano tutte le 
persone/attori coinvolti, ma 
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anche le auto di Ol Disnà 
Associazione per 
l’Autonomia

2) I racconti del quartiere
Arlecchino saluta gli 
spettatori mentre i 
venticinque narratori 
volontari dell’associazione Il 
Cerchio di Gesso guidati da 
Candelaria Romero, si 
siedono attorno alle tovaglie 
nell’erba e raccontano le 
storie raccolte nel quartiere 
da “Il Mantello di Arlecchino”.

3)La bella Morla e il quartiere 
dipinto
Sul canto del gruppo gospel 
S.Antonio David’s Singer, i 
narratori distribuiscono i 
cestini del picnic agli 
spettatori; un’attrice di 
Teatro Due Mondi con un 
cappello in forma di nave 
conduce l’attenzione degli 
spettatori e  la �ottiglia di 
barchette di sto�a e 
bambù preparate e agite da 
Associazione Teatrandum,  
verso il torrente Morla; sulla 
riva Paolo il Baro Baraldi 
comincia la sua opera: un 
murales ispirato ai racconti 
del quartiere sul grande muro 
di contenimento in cemento 
della Morla.

4)W l’Italia, W l’Ucraina
Vengono al centro della 
scena erbosa le ballerine del 
gruppo ucraino EtnoDim. 
Coi loro costumi tradizionali 
ucraini eseguono una danza 
folklorica sulle note di 
“Colleresi”, canto popolare 
italiano eseguito da 
Pane&Guerra;
Su una altura adiacente due 
pugili di Bergamo Boxe, nel 
loro costume da ring, 
inscenano una gara di 
pugilato.

5)La danza dei palloni e un 
trampolo
Un musicista di Accademia 
Vivace attacca un assolo alla 
batteria; entrano i ragazzi di 
Valtexas guidati da un 
attore del Tascabile sui 
trampoli: eseguono una 
danza coi loro palloni da 
basket che rimbalzano a 
ritmo sul pavimento erboso. 
Lunghe ore di prova durante i 
mesi invernali…

6)Free Solo‘ s waltz
Sulle note di “Piccolo Fiore” 
dei Teppisti dei sogni 
suonate dalla band di 
musica leggera Free Solo 
composta da utenti, operatori 
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e volontari del Centro Spazio 
per l’Autismo di Valtesse 
Sant’Antonio, entrano in 
scena gli attori sui trampoli 
del TTB, vestiti con 
eleganti abiti 
ottocenteschi eseguono il 
loro storico spettacolo 
“Valse” su “Romagna mia” 
di Raul Casadei.

7)La danza dei pupazzi
È la volta dei ragazzi della 
5°B della Scuola Primaria 
A. Rosmini: durante la 
primavera hanno fatto un 
laboratorio con La voce 
delle cose. Il risultato è una 
danza con grandi pupazzi 
agiti dai ragazzi ed 
eseguita sul canto 
popolare “Trapulì” di 
Pane&Guerra.

8)Fiesta 
Teatro Due Mondi “scaccia 
fuori scena” i ragazzi della 
5°B con un frammento del 
suo celebre spettacolo per 
spazi aperti Fiesta.

9) Un canto per il quartiere - 
1° �nale
Durante la rappresentazione 
di Fiesta tutti i musicisti e 
gli attori si riuniscono 
nell’area dedicata 

all’orchestra; un direttore 
d’orchestra sale un pulpito 
immaginario e dà il via ad un 
canto comune a lungo 
studiato da tutti i musicisti e 
cantanti dello spettacolo 
durante i mesi invernali. È 
“Poletiv bi”, un canto 
popolare ucraino. Tutti, 
sessanta persone, hanno 
studiato il canto in lingua 
originale. A sinistra 
dell’orchestra entra 
Arlecchino che accompagna 
il “nonno” del Vivaio Ghezzi, 
una bambina vestita di bianco 
e un giovane uomo che porta 
tra le braccia un giovane 
tiglio.  A destra il seme di 
legno di vite prende fuoco, 
scatenando un grande falò. 
Due uomini vestiti di nero 
stanno al lato del seme che 
brucia. Le gambe larghe, le 
mani dietro la schiena.  
Davanti al seme incendiato, 
Arlecchino, il “nonno”, la 
bambina e il giovane uomo 
scavano la terra e piantano il 
tiglio.

10) Arlecchino saluta gli 
spettatori  - 2° �nale
E ringrazia uno per uno tutti i 
partecipanti allo spettacolo.
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Nella pagina successiva, i 
luoghi agiti da “Il Mantello di 

Arlecchino” a Valtesse 
Sant’Antonio Valverde. 

11) Invito alla festa - 3° �nale 
Accademia Vivace, Free 
Solo, Pane&Guerra, S. 
Antonio David’s Singer 
alternandosi propongono 
brani musicali del loro 
repertorio, gli attori del 
Tascabile e di Teatro Due 
Mondi invitano gli 
spettatori a ballare. Il 
murales di Paolo il Baro 
Baraldi è terminato, gli 
spettatori possono andare a 
vederlo da vicino.

“Valtesse, un picnic artistico 
nel Verde” è stato ideato, 
diretto e curato dal Teatro 
tascabile di Bergamo.
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a cura di Teatro Due Mondi

04.a LA FESTA

LA PIAZZA 
RITROVATA



Durante i mesi di lavoro 
precedenti la Festa ci si è resi 
conto che al quartiere di 
Colognola, oltre allo storico 
e irrisolto problema della 
vicinanza con l'aeroporto, 
manca uno spazio 
“centrale” che sia 
riconosciuto come Piazza, 
luogo di incontro e di 
riferimento per cittadine e 
cittadini. Tanto e troppo 
tra�co, rumore e 
inquinamento rendono poco 
vissuta quella che dovrebbe 
essere la Piazza: da questa 
evidenza si è formata passo 
dopo passo l’idea di creare 
una giornata dove, con la 
chiusura della strada, si 
potesse “ritrovare” la Piazza 
del quartiere. Un luogo e un 
tempo dove poter ascoltare, 
guardare, giocare, parlare. 
Un luogo e un tempo dove le 
generazioni si mescolano, 
così come le provenienze e le 
vocazioni, dove artisti e 
cittadini si scambiano 
competenze e visioni, 
energie e desideri.

Il pomeriggio   del 18 giugno   
è iniziato con l’arrivo in piazza 
di tre parate formate da 
bambini e genitori, attori e 
musicisti che, partite da 

luoghi diversi del quartiere 
hanno convogliato persone e 
attenzione verso una “�nta 
giunta comunale” che ha 
salutato la cittadinanza 
riunita consegnando poi la 
parola a due Arlecchini. A 
loro è stato a�dato lo 
svelamento dell’arazzo 
ideato da Simona Anna 
Gentile: una serie di grandi 
pannelli in sto�a è stata 
appesa ai balconi dei 
palazzi per la lunghezza di 
settanta metri     di immagini e 
colori che hanno raccontato 
storie e personaggi del 
quartiere.

Al termine di questa azione 
sono iniziate, alcune in 
contemporanea altre in 
sequenza, le attività proposte 
da artisti e associazioni 
coinvolti: canzoni e musiche, 
la costruzione di una 
tenda-pala�tta e numeri di 
clown, una tombola insolita, 
giochi di strada e 
dimostrazioni di tecniche 
sportive, salti tra gli alberi e 
chiacchiere al tavolino, danze 
sui trampoli e racconti di 
storie: tutto questo ha 
composto un grande arazzo 
vivente che ha raccontato, 
al pari dei dipinti e dei 
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Nella pagina successiva, i 
luoghi agiti da “Il Mantello di 

Arlecchino” a Colognola. 

tessuti appesi, della vitalità 
e della voglia di stare 
assieme degli abitanti. 

La “Piazza Ritovata” come 
auspicio e desiderio di 
riscoprire una comunità 
uscita ancora più 
frammentata dalla pandemia, 
ma che ha dimostrato di 
essere disponibile e curiosa 
all’incontro con gli artisti che 
si sono fatti promotori di un 
processo partecipativo 
lasciando poi alla 
collettività il compito di 
riempire vuoti e di colmare 
distanze.

La “Piazza Ritrovata” è stato 
ideato, diretto e curato da 
Teatro Due Mondi.
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04.a LA FESTA

DALLA 
CIRCONFERENZA
AL CENTRO



A  settembre 2022      le due 
opere d’arte “Interspecies” 
e “Fa ‘lsò tép” sono state 
esposte nel chiostro e negli 
spazi al primo piano del 
Monastero del Carmine, 
dove migliaia tra cittadini di 
Bergamo e turisti hanno 
potuto vedere le opere, 
partecipare a quelle 
interattive del Mantello 
Digitale e visitare la mostra 
prodotta da 
Fotogra�ca-Festival di 
Fotogra�a di Bergamo che 
ha collaborato al Mantello di 
Arlecchino attraverso gli 
scatti di Maurizio Romano. Il 
fotografo ha seguito tutte le 
fasi del progetto e realizzato  
quaranta fotogra�e   , venti 
per ciascun quartiere.

In questa edizione del 
Mantello di Arlecchino sono 
stato coinvolto come 
fotografo per documentare 
la manifestazione. 
Teatro, musica, arte e 
partecipazione attiva degli 
abitanti hanno creato 
aggregazione e costruito 
relazioni, ed anch’io come 
fotografo mi sono sentito 
parte integrante del 
progetto.
Gli scatti che ho realizzato e 

messo in mostra al Carmine 
sono stati la conseguenza del 
mio coinvolgimento 
emotivo e i visitatori anche, 
quelli provenienti da altre 
città, hanno colto 
perfettamente il suo senso. 
Molti di loro mi hanno fatto 
notare che attraverso gli 
scatti si percepiva 
l’atmosfera positiva del 
momento. Una famiglia di 
Bolzano mi ha detto: “si vede 
che vi siete divertiti durante la 
manifestazione e che avete 
saputo coinvolgere gli 
abitanti dei quartieri”. 

Trasmettere con le fotogra�e 
tutta la fatica e la passione  
del TTB è per me una grande 
soddisfazione.

Daniela Sonzogni, direttrice 
artistica di Fotogra�ca riporta 
che Fotogra�ca Festival ha 
accolto con piacere l’invito a 
collaborare con TTB ad un 
progetto corale di grande 
importanza per la città. La 
fotogra�a è testimonianza e 
linguaggio universale che 
racconta la contemporaneità 
e aiuta a costruire ponti 
anche dalla circonferenza al 
centro. L’Arlecchino degli 
scatti del fotografo è 
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testimone degli accadimenti 
ma anche an�trione, 
facilitatore della raccolta e 
dello scambio. Arlecchino è 
lo spirito vitale che agevola il 
nostro riavvicinamento; è 
metafora della fame di 
cultura e di accoglienza.  

Il Mantello di Arlecchino si è 
concluso il 23 ottobre alle 
16.30 con il concerto dei S. 
Antonio David’s Singer nel 
chiostro del Monastero del 
Carmine. Gli spettatori seduti 
tra i semi di sto�a di Lisa 
Martignoni. 

Questo concerto è stato 
l’unico evento sospeso 
durante le due settimane del 
Festival Di�uso per via della 
pioggia. Per risarcire la 
grande delusione di quel 
momento i S. Antonio David’s 
Singer hanno chiuso “Il 
Mantello di Arlecchino. Dalla 
circonferenza al centro 
2022”.
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1923
PERSONE CHE HANNO VISITATO
LA MOSTRA “DALLA CIRCONFERENZA 
AL CENTRO” AL MONASTERO DEL
CARMINE

Dei visitatori che hanno risposto 
al questionario, quale è la provenienza?

346
314
Non residenti
a Bergamo

132
Residenti a

Bergamo

Provenienti da 
Valtesse Sant’Antonio Valverde 

e Colognola

29

96 dei visitatori che 
hanno risposto al 
questionario, erano già a 
conoscenza del progetto 
“Il Mantello di Arlecchino”
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Dei visitatori che hanno risposto 
al questionario, quanti conoscevano 
il Monastero del Carmine?

Di coloro che sono stati per la prima volta al
Monastero del Carmine, quanti conoscevano già
“Il Mantello di Arlecchino”?

219
Persone non residenti 
a Bergamo che sono state 
al Monastero del Carmine 
per la prima volta126

Persone residenti
a Bergamo  che sono state
al Monastero  del Carmine

per la prima volta

96 dei visitatori che hanno risposto al questionario, erano 
già a conoscenza del progetto “Il Mantello di Arlecchino”

Persone residenti 
a Bergamo che 
lo conoscevano

100

48
Persone non residenti 
a Bergamo che 
lo conoscevano

166
Persone non residenti

a  Bergamo che non
lo conoscevano

31
Persone residenti a Bergamo 
che non lo conoscevano
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a cura di HG80 - impresa sociale

05 VALUTARE L’IMPATTO

UN APPROCCIO
ORIENTATO AL
CAMBIAMENTO



L’arte non è un esperimento, è una 
riuscita.

Benedetto Croce

Viene di seguito presentato il 
lavoro di valutazione del 
progetto che HG80 ha curato 
grazie alla guida e 
consulenza della Fondazione 
Fitzcarraldo.

Dato l’esplicito obiettivo di 
miglioramento delle 
condizioni delle comunità dei 
quartieri che “Il Mantello di 
Arlecchino” si è �n da subito 
posto, la volontà dei partner 

è stata quella di approcciare il 
programma indossando le 
lenti della valutazione e 
adottando una postura 
progettuale costruita sulla 
logica delle catene del valore 
dell’impatto sociale, 
intendendo con quest’ultimo 
il cambiamento sostenibile di 
lungo periodo nelle condizioni 
delle persone o nell’ambiente 
che l’intervento ha 
contribuito parzialmente a 
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realizzare (Zamagni 2015).

Consci della complessità 
della tematica e della 
faticosa applicazione di una 
misurazione rigorosa degli 
impatti generati all’interno di 
un progetto essenzialmente 
culturale, di�cilmente 
quanti�cabile e valutabile, 
HG80 ha vissuto l’occasione 
come un banco di prova, una 
prima sperimentazione 
empirica di concetti, 
termini e metodi di lavoro 
di una progettazione 
orientata al cambiamento.

Nelle prossime pagine 
riportiamo il modello causale 
delle catene del valore, 
costruite a seconda dei tre 
‘’destinatari’’ principali del 
progetto (realtà culturali, 
realtà non culturali e 
pubblici) e divise nei loro 
elementi speci�ci, 
input-attività, output e 
risultati di breve e lungo 
termine. Per questi ultimi, la 
raccolta dati è stata parziale 
e resa complicata da tutta 
una serie di elementi esogeni 
ed endogeni.

Sebbene la sua parzialità, il 
lavoro fatto ha rappresentato 

un primo passo per 
sistematizzare una pratica 
che HG80 ritiene essere di 
fondamentale importanza 
non solo come elemento 
esterno per comunicare la 
bontà dei risultati dei propri 
interventi. È stato inoltre uno 
strumento ottimale nel 
piani�care azioni e 
condizioni necessarie per 
raggiungere gli obiettivi di 
medio e lungo termine 
desiderati, per costruire 
indicatori quantitativi e 
qualitativi utili a monitorare 
l’andamento del progetto e 
a valutarne i risultati, e per 
condividere con gli 
stakeholder le criticità e gli 
elementi di valore emersi.

Rigenerare legami sociali e 
ricomporre i tessuti  
associativi dei quartieri della 
città, attraverso la 
partecipazione culturale.

Il cambiamento desiderato 
agisce attraverso le realtà 
che hanno preso parte a “Il 
Mantello di Arlecchino”, 
intese come tutte quelle 
conformazioni attive nei 
quartieri indipendentemente 
dalla loro natura giuridica. Tra 
quelle considerate ci sono 
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associazioni riconosciute, 
cooperative sociali, enti 
religiosi, istituti scolastici, 
comitati informali, servizi 
pubblici ecc. 

La categorizzazione delle 
realtà prevede:  realtà 
culturali dei quartieri, 
realtà non culturali dei 
quartieri, pubblico degli 
eventi.
L’accezione culturale è stata 
attribuita a quelle realtà che 
praticano attivamente una 
qualche forma artistica 
(teatro, arte, musica ecc).
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Attività Outcome
di breve termine

Outcome
di medio-lungo

 termine

Output

Catena del valore dell’impatto sociale.
Attori territoriali culturali

Ricomporre i 
tessuti associativi del 

quartiere, ra�orzando e 
innovando le attività delle 

realtà culturali e la loro 
dimensione 

collaborativa

Aumentare le iniziative culturali
organizzate fuori e dentro il quartiere
Aumentare la capacità creativa e
di innovazione culturale
Aumentare l'attitudine
collaborativa
Aumentare e ra­orzare relazioni e
collaborazioni con altri attori del
quartiere, anche non culturali

Incontri conoscitivi
Incontri organizzativi
Prove d’insieme
Produzione opere d'arte 
tessili partecipate
Produzione spettacoli partecipati
Realizzazione 
Mantello Digitale
Progettazione Festival Di­uso

N. e tipologia di attività proposte
N. di incontri e ore
N. e tipologia di attori territoriali
coinvolti
N. di persone coinvolte per
ciascuna realtà

creativi
Sto­a raccolta
Opere d'arte tessile
Mantello Digitale
Festival Di­uso
Spettacolo partecipato

Elevato livello di coinvolgimento 
e senso di appartenenza al 
progetto
Vivere esperienze culturali 
positive e coinvolgenti
Sperimentare nuove modalità di 
organizzazione e progettazione 
culturale
Conoscere nuovi attori 
territoriali (culturali e non)
Fare esperienze di 
collaborazione positive

un approccio orientato al cambiamento 129

Catena del valore dell’impatto sociale

Attori
territoriali

non culturali

Pubblici
delle Iniziative

Attori
territoriali

culturali

Attività Outcome
di breve termine

Outcome
di medio-lungo

 termine

Output

128 valutare l’impatto



130 valutare l’impatto

foto di M
arco Pesenti, Atom

ika production

un approccio orientato al cambiamento 131



Attività Outcome
di breve termine

Outcome
di medio-lungo

 termine

Output

Catena del valore dell’impatto sociale.
Attori territoriali non culturali

Valorizzare il 
tessuto associativo e 

di rete nel territorio, con 
particolare attenzione alle 

connessioni di natura 
cross-disciplinare

Aumento della percezione 
dell’arte e della cultura come 
dispositivi rilevanti 
per le loro attività
Aumento e ra­orzamento 
relazioni e collaborazioni con
altri attori del quartiere, 
specie culturali

Incontri conoscitivi
Incontri organizzativi
Realizzazione Mantello 
di Arlecchino in �eri, la 
Festa, il Festival Di­uso,
dalla Circonferenza al Centro
Realizzazione 
Mantello Digitale

N. e tipologia di attività proposte
N. di incontri e ore
N. e tipologia di attori territoriali
coinvolti
N. di persone coinvolte 

creativi
Sto­a raccolta
Opere d'arte tessile
Mantello Digitale
Festival Di­uso
Spettacolo partecipato

Elevato livello di coinvolgimento 
e senso di appartenenza al 
progetto
Vivere esperienze culturali 
positive e coinvolgenti
Conoscere nuovi attori 
territoriali (specie culturali)
Fare esperienze di
collaborazione positive
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Attività Outcome
di breve termine

Outcome
di medio-lungo

 termine

Output

Catena del valore dell’impatto sociale.
Pubblici delle iniziative

Nuovi equilibri 
territoriali di 

partecipazione 
culturale

Aumentare la conoscenza
dell’o­erta culturale dei 
quartieri
Migiorare la percezione del
proprio quartiere

Mantello di Arlecchino in �eri
La Festa
Dalla Circonferenza al Centro

N. e tipologia di iniziative aperte
al pubblico
N. e tipologia di luoghi delle iniziative
N. partecipanti (quartiere ed 
extra-quartiere)

Scoprire luoghi del quartiere 
dimenticati o sconosciuti
Vivere un’esperienza culturale 
positiva e coinvolgente (specie 
per persone che di norma non 
ne hanno)
Conoscere nuove realtà del 
quartiere (specie culturali)
Conoscere il Monastero del 
Carmine e farne un’esperienza 
positiva
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05 VALUTARE L’IMPATTO

a cura di HG80 - impresa sociale

VALUTARE LA
PARTECIPAZIONE



La partecipazione attiva 
delle realtà e dei singoli 
abitanti del quartiere è 
stato il cuore del progetto. 

Per questo consideriamo il 
coinvolgimento delle realtà e 
delle persone non solo una 
condizione abilitante per la 
riuscita del programma ma 
anche un vero e proprio 
outcome. Per questo 
abbiamo deciso di dotarci di 

(Il progetto) è come un accendino: 
ha acceso fuocherelli qua e là. 

La s�da è mantenere accesi i 
fuochi

Un residente

una scala per osservare, 
monitorare e misurare il livello 
di coinvolgimento. 

Consapevoli della 
complessità e multifattorialità 
che abitano il concetto stesso 
di partecipazione, abbiamo 
cercato di individuare quattro 
diversi livelli di intensità 
possibili, dove 1 è il livello più 
basso (informare) e 4 quello 
più alto (co-produrre).
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foto di archivio TTB
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Valtesse Sant’Antonio Valverde

Colognola

474

Studenti

190

6
Commercianti

244
Persone di

realtà associate

Abitanti

34

1025
PERSONE COINVOLTE
NEI DUE QUARTIERI

551

Studenti

300

4
Commercianti

230
Persone di

realtà associate

Abitanti

17
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Valtesse Sant’Antonio Valverde

Colognola

30
Realtà informate
sullo svolgimento
del progetto

27
Realtà consultate
per realizzare piccole
azioni di progetto

13
Realtà 

co-creatrici e
co-progettatrici
di alcune azioni

Realtà co-produttrici
della maggior parte delle azioni

7

Con quale intensità le realtà coinvolte
hanno partecipato?

Realtà informate
sullo svolgimento
del progetto

39

31
Realtà consultate per realizzare 
piccole azioni di progetto

20
Realtà 

co-creatrici e
co-progettatrici
di alcune azioni

Realtà co-produttrici
della maggior parte delle azioni

15
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Realtà culturali 

Realtà non culturali 

Quale coinvolgimento generato
a Colognola?

Realtà informate
sullo svolgimento

del progetto

3

Realtà consultate
per realizzare piccole

azioni di progetto

12

Realtà co-creatrici e
co-progettatrici
di alcune azioni

5

Realtà co-produttrici
della maggior parte

delle azioni

4

Realtà informate
sullo svolgimento

del progetto

3

Realtà consultate
per realizzare piccole

azioni di progetto

12

Realtà co-creatrici e
co-progettatrici
di alcune azioni

5

Realtà co-produttrici
della maggior parte

delle azioni

4

6 realtà

24 realtà
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Realtà culturali 

Realtà non culturali 

Realtà informate
sullo svolgimento

del progetto

2

Realtà co-creatrici e
co-progettatrici
di alcune azioni

1

Realtà co-produttrici
della maggior parte

delle azioni

7

Realtà informate
sullo svolgimento

del progetto

6

Realtà consultate
per realizzare piccole

azioni di progetto

11

Realtà co-creatrici e
co-progettatrici
di alcune azioni

4

Realtà co-produttrici
della maggior parte

delle azioni

8

10 realtà

29 realtà

Quale coinvolgimento generato
a Valtesse Sant’Antonio Valverde?
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Ancora più s�dante è stato 
confrontare i livelli di 
coinvolgimento raggiunti 
con quelli attesi in fase di 
ideazione del progetto per 
ogni realtà a seconda dell' 
ambito di attività,  del grado 
di partenza di partecipazione 
alle attività di quartiere e, in 
generale, all'aspettativa di 
risposta rispetto alla 
particolare tipologia di 
o�erta culturale del progetto.
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Valtesse Sant’Antonio Valverde

Colognola

Livelli di coinvolgimento raggiunti
ra�rontati con quelli attesi

40%
Coinvolgimento 
superiore 
a quello atteso

45%
Coinvolgimento uguale

a quello atteso

Coinvolgimento inferiore
a quello atteso

15%

41%
Coinvolgimento  
superiore 
a quello atteso

Coinvolgimento superiore
a quello atteso

43,6%

Coinvolgimento inferiore
a quello atteso

15,4%
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a cura di HG80 - impresa sociale

05 VALUTARE L’IMPATTO

QUALE ESITO?



Bella la reale collaborazione! 
Insieme si è costruito qualcosa

Un commerciante

Quando si immagina un 
progetto si de�niscono 
obiettivi e risultati da 
raggiungere ma si traccia 
anche una strada per poterci 
arrivare. Nel caso de “Il 
Mantello di Arlecchino”, in 
quanto programma di teatro 
ed arte partecipata, il 
percorso diventa più 
complesso e meno de�nibile, 
perché si costruisce in �eri, 
insieme alle cittadine e ai 

cittadini che prendono parte 
al percorso. Questa è stata la 
s�da che ha caratterizzato il 
progetto: un costante 
riadattamento, 
rimodulazione, 
ripensamento, confronto.
  
S�da, spesso di�cile, che ha 
richiesto una buona dose di 
�essibilità, pazienza, 
capacità di ascolto, una 
visione solida dell’obiettivo 
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Da ultimo, ma non per 
importanza, “Il Mantello di 
Arlecchino” è stata occasione 
e opportunità per rinsaldare 
rapporti, umani e 
professionali, di �ducia e 
reciprocità, con il Teatro 
tascabile di Bergamo. 

La di�erenza e 
complementarietà negli 
sguardi e negli approcci 
lavorativi delle due realtà 
hanno dato vita ad un 
armonioso intreccio; un 
ordito, per riprendere la 
metafora tessile che, siamo 
sicuri, sarà capace di 
perdurare nel tempo.  


nale e la ricerca di strade, 
percorsi e sentieri diversi 
per vincerla. Questa 
complessità progettuale ha 
richiesto, in particolare per 
alcune azioni, un impegno 
superiore a quanto 
preventivato in fase iniziale, 
rendendo necessaria una 
valutazione sulla sostenibilità 
di alcune delle stesse.
Ma è stata anche 
un’opportunità, 
un’occasione di conoscenza 
dei quartieri e delle persone 
che li abitano, delle 
dinamiche della 
partecipazione, un’occasione 
per creare legami e per 
sperimentare.

Il Mantello di Arlecchino è un 
progetto che ha coinvolto 
Hg80 su vari livelli ed azioni. 
Per la nostra realtà è stata 
un’occasione di formazione, 
sperimentazione e 
apprendimento. Abbiamo 
avuto l’opportunità di 
osservare da vicino i processi 
di realizzazione artistica, sia 
delle feste che delle opere 
d’arte tessili e soprattutto 
delle opere digitali, e di 
metterci alla prova e formarci 
sui processi di valutazione 
dell’Impatto sociale.
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Cosa ha lasciato il progetto 
nel quartiere dopo che gli 
spettacoli sono 
niti e le 
opere sono state disallestite?
Lo abbiamo chiesto ad alcuni 
protagonisti de “Il Mantello di 
Arlecchino”, persone che
rappresentano associazioni 
del quartiere o singoli che vi 
hanno preso parte.

Dopo alcuni mesi dal termine 
del progetto nei quartieri 
cosa abbiamo osservato e 
cosa ci è stato detto?
Le associazioni di Valtesse 
Sant’Antonio Valverde
“Il Mantello di Arlecchino” è 
stata una vetrina per alcune 
associazioni, non solo nel 
quartiere ma anche in città.
Grazie all’esperienza è stato 
possibile sviluppare nuove 
idee progettuali, nonché 
proseguire con alcune 
iniziative ideate o che hanno 
preso il via durante “Il 
Mantello di Arlecchino”come 
ad esempio “Sentieri 
d’Acqua” che ha fatto 
scoprire agli 
spettatori-cittadini gli angoli 
segreti e bellissimi del 
torrente Morla.

Una nuova metodologia di 
lavoro si è sedimentata tra le 

associazioni all’interno del 
quartiere, permettendo lo 
svilupparsi delle relazioni: 
nuove sono nate grazie alla 
scoperta di gruppi sul 
territorio; altre si sono 
rinforzate aprendo nuove 
future possibilità di 
collaborazione.

Le associazioni di 
Colognola
Il progetto de “Il Mantello di 
Arlecchino” è stata una 
vetrina per alcune 
associazioni e un’occasione 
per farsi conoscere nel 
quartiere.
Grazie all’esperienza è stato 
possibile sviluppare nuove 
idee progettuali che 
potrebbero essere riproposte 
negli anni futuri, come ad 
esempio le iniziative serali.

La scoperta dei luoghi 
dimenticati o sconosciuti di 
Colognola, come ad esempio 
l’ex lavatoio, ha aperto nuove 
possibilità di utilizzo degli 
stessi negli anni futuri.

Le realtà che operano nel 
sociale si sono dimostrate 
molto soddisfatte del
coinvolgimento degli utenti in 
attività culturali e della 
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relazione instaurata con gli 
attori del quartiere.

Le persone di Valtesse 
Sant’Antonio Valverde
“Il Mantello di Arlecchino” ha 
permesso la tessitura di 
relazioni di prossimità: saluto 
per strada, bussare alla porta 
dei vicini, creare gruppo.
Una    decina di donne     ha 
collaborato alla realizzazione 
dell’opera d’arte tessile di 
Lisa Martignoni, incontrandosi 
settimanalmente per diversi 
mesi. Ad oggi queste 
persone continuano a 
lavorare insieme su alcuni 
progetti del quartiere. Molte
di loro non si conoscevano 
prima ed oggi hanno stretto 
diverse amicizie.

“Il Mantello di Arlecchino” ha 
contribuito a ra�orzare lo 
spirito di partecipazione, 
specialmente in coloro che 
erano già attivi sul territorio, 
dando nuova linfa alla loro 
motivazione.

Le persone di Colognola
“Il Mantello di Arlecchino” ha 
permesso la tessitura di 
relazioni di prossimità: il 
gruppo di donne che ha 
cucito l’arazzo di Simona 

Anna Gentile ha partecipato 
assiduamente non solo alla 
realizzazione dell’opera, ma 
anche alle altre iniziative del 
progetto, stringendo nuovi 
rapporti di amicizia.

Un referente di una delle 
associazioni coinvolte a 
Colognola riporta che “Il 
Mantello di Arlecchino” ha 
portato una ventata di 
partecipazione che ha 
smosso l’intero quartiere e i
suoi abitanti.

Quali sono le criticità 
riscontrate a Valtesse 
Sant’Antonio e Valverde 
rispetto al progetto in fase 
iniziale?
Comunicazione interna 
di�cile e, data la sua 
complessità, faticosa la 
comprensione del
progetto da parte degli 
abitanti del quartiere, 
soprattutto nella parte 
preliminare.
Di�cile il raccordo e il 
coordinamento tra le varie 
parti del progetto e tra i vari 
soggetti. 

Circa i risultati e le 
aspettative, si è evinto che 
nonostante la capillarità della 
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La presenza di TTB come 
attore esterno e ‘’neutro’’ alle 
dinamiche del quartiere ha 
svolto il ruolo di catalizzatore 
temporaneo, ma è necessaria 
la presenza di qualcuno sul 
posto per proseguire il lavoro.

raccolta delle sto�e e la 
di�usione delle iniziative, 
coloro che di solito non 
sono parte attiva sul 
quartiere, hanno 
confermato la loro scarsa 
partecipazione.

“Il Mantello di Arlecchino” ha 
lasciato qualcosa, 
soprattutto dal punto di vista 
relazionale, a chi ha 
partecipato attivamente; ha 
signi�cato meno per chi ha 
fatto solo da spettatore.

Quali sono le criticità 
riscontrate a Colognola 
rispetto al progetto in fase 
iniziale?
È stato più naturale 
coinvolgere coloro che 
lavorano in ambito sociale, 
rendendoli partecipi della 
programmazione delle azioni, 
piuttosto che raccordarsi 
con alcune associazioni del 
quartiere, soprattutto quelle 
culturali.

A Colognola, si è sentita la 
mancanza di una realtà 
interna “forte”, capace di 
leadership e di 
ricomposizione in chiave 
culturale e sociale delle varie 
anime del quartiere. 
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Tra i partecipanti all’evento �nale

Il 68% dei rispondenti

parteciprebbe di nuovo

229
PERSONE HANNO RISPOSTO AL QUESTIONARIO,

OVVERO CIRCA IL 50% DEI PARTECIPANTI ALLA FESTA DI
 
VALTESSE SANT’ANTONIO VALVERDE

Dichiara di aver avuto 
un'esperienza positiva: 
"parteciperei di nuovo"

91%

9%
Solitamente non partecipa 
ad inziative culturali

Outcome: vivere un'esperienza culturale 
positiva e coinvolgente 
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Outcome: vivere un'esperienza culturale 
positiva e coinvolgente 

Tra i residenti nel quartiere

di questi il 54% 
parteciprebbe di nuovo

Dei residenti nel quartiere 
vorrebbe che l'inziativa fosse 
riproposta nel quartiere

89%

11%
Dei residenti solitamente 
non partecipa ad inziative 
culturali
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Dei visitatori della mostra

346
PERSONE HANNO RISPOSTO AL QUESTIONARIO,
SOMMINISTRATO AI VISITATORI DELLA MOSTRA
“DALLA CIRCONFERENZA AL CENTRO” 

Outcome: Conoscere il Monastero del Carmine 
e farne un'esperienza positiva

93,6%
dichiara che tornerebbe
al Monastero del Carmine

62%
dichiara di non 
essere mai stata 
al Monastero 
del Carmine

90,7%
di chi è stato al

Monastero del Carmine
solo una volta, in occasione

della mostra, dichiara
che vorrebbe tornarci

56,9%
dichiara di non conoscere
il Monastero del Carmine

di questi il 38% 
è residente in città
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Outcome: Conoscere il Monastero del Carmine 
e farne un'esperienza positiva

29,5%
dichiara di n
on essere mai stata 
al Monastero del Carmine

96%
dichiara che

vorrebbe tornare
al Monastero

del Carmine

23,5%
dichiara di non conoscere
il Monastero del Carmine

Tra i residenti in città
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